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Immediata reazione operaia ad Arese 

Incendi e minacce brtgatiste 
negli stabilimenti Alfa Romeo 

Bruciata l'auto di un dirigente dopo le due distrutte la sera precedente 
Scritta provocatoria e di stampo mafioso nella sala mensa - Spirale da spezzare 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Dopo le due del
l'altra sera, una terza auto, 
anch'essa appartenente a un 
dirigente intermedio dell'Alfa 
Romeo di Arese, è stata da
ta alle fiamme ieri mattina. 
I tre attentati hanno un'uni
ca firma: le Brigate Rosse. 
che tornano in questo modo 
a far parlare di sé nello sta
bilimento automobilistico a po
che settimane di distanza dal
le scritte intimidatorie trac
ciate anche nella sede del 
Consiglio di fabbrica. 

Ieri mattina, poco prima 
delle nove, ha preso fuoco, 
incendiata da un ordigno a 
tempo, l'« A 112 » del diri
gente Gulden, uno dei capi 

del reparto verniciatura. Egli 
era appena arrivato, e aveva 
lasciato da pochi minuti il 
parcheggio all'esterno del 
grande stabilimento. Lo stes
so dirigente ha osservato poi 
che i terroristi dovevano te
nerlo d'occhio da tempo, vi
sto che egli aveva cambiato 
auto soltanto da due giorni, 
e che di questo particolare 
erano a conoscenza solo alcu
ni stretti conoscenti. 

Pochi minuti dopo questo at
tentato, verso le 9. una voce 
maschile ha telefonato alla re
dazione milanese dell'ANSA, 
rivendicando alle Brigate Ros
se i tre attentati ai capi del
l'Alfa. 

« Seguirà comunicato » ha 

Oggi Piperno faccia a faccia 
con la testimone che lo accusa 

ROMA — Franco Piperno, stamattina, sarà messo a con
fronto, nel carcere romano di Rebibbia, con Giuliana Con
forto, proprietaria dell'appartamento di viale Giulio Cesare 
dove si nascondevano i brigatisti Valerio Morucci e Adriana 
Faranda. La Conforto, come si ricorderà, aveva più volte 
dichiarato che era stato Piperno a chiederle di ospitare i 
due, tacendole la loro identità. Nell'interrogatorio dell'altro 
ieri, il leader dell'« autonomia » ha negato la circostanza. Da 
qui la. decisione di mettere faccia a faccia testimene e im
putato. 

concluso la voce, ma ancora 
in serata del comunicato non 
si aveva notizia. 

Nella tarda mattinata, infi
ne, l'ultimo atto di una pro
vocatoria rappresentazione 
evidentemente preparata con 
cura: nella sala della men
sa alcuni lavoratori trovava
no una grande scritta, trac
ciata con la vernice spray: ai 
nomi dei due dirigenti presi 
di mira con gli attentati di 
giovedì sera (la scritta è 
stata fatta con ogni probabi
lità nella notte) seguiva la 
minaccia, di puro stile ma
fioso: « questi sono i nostri 
provvedimenti ». La firma, an
cora una volta, era quella 
delle Brigate Rosse. 

L'esecutivo del consiglio di 
fabbrica si è riunito immedia
tamente. Un comunicato dif
fuso nel primo pomeriggio par
la di « provocazione delle Br 
contro tre lavoratori ». Que
sti attentati — si dice anco
ra nel documento — vogliono 
« instaurare un clima di pau
ra e di intimidazione in fab
brica 2. puntando a stabilire 
un parallelismo tra lotte ope
raie ed episodi di violenza. 
Segue quindi l'invito « a tutti 
i lavoratori a una attenta vi
gilanza, affinché sia battuto 

definitivamente chi fa dell'in
timidazione una forma di lot
ta politica ». ' 
~ Il consiglio di fabbrica del
l'Alfa Romeo di Arese era già 
convocato per l'unedi, e in 
quella sede si discuteranno an
che le misure da prendere per 
contrastare e respingere le 
provocazioni del terrorismo. 
Una riunione apposita sui te
mi del terrorismo è prevista 
per la prossima settimana. 
• E" evidente, infatti, il ten

tativo del partito armato' di 
inserirsi all'interno della deli
cata situazione dello stabili
mento. Uno dei quattro licen
ziati nei giorni scorsi dall'a
zienda sotto l'accusa di assen
teismo, ha lavorato negli stes
si reparti di due dei dirigenti 
colpiti. Alle scritte intimida
torie comparse su alcuni muri 
interni della fabbrica sono se
guiti gli incendi delle auto 
(due dei quali nel pieno cen
tro dello stabilimento, a più 
di trecento metri dall'ingres
so più vicino), accompagna
ti. come si è visto, da nuovi, 
sinistri « ammonimenti ». E' 
una spirale, hanno detto ieri 
al consiglio di fabbrica, che 
va spezzata. 

Dario Venegoni 

Diciotto avvisi di reato per l'« esecuzione » di un ventenne 

Indiziati per un delitto mafioso 
gli imputati del covo di Vescovio 

Giuseppe Andria fu ucciso per la spartizione di un riscatto da gregari della 
'ndrangheta calabrese - Scoperti poi i legami con le « Unità combattenti » 

ROMA — Tutti i diciotto im
putati per il covo terroristi
co scoperto quattro mesi fa 
nelle campagne di Rieti, a 
Vescovio, sono stati indiziati 
per un omicidio mafioso. Si 
tratta dell'assassinio di un 
militare di leva, Giuseppe 
Andria, di 20 anni, avvenuto 
TU giugno scorso nei pressi 
di Magliano Sabina. 

Per gli investigatori non ci 
sono dubbi che si trattò di 
un brutale «regolamento di 
conti ». anzi, quasi un'« ese
cuzione» organizzata da eie-
menti della 'ndrangheta ca

labrese che hanno operato 
assieme ai terroristi delle se
dicenti « Unità combattenti 
comuniste». All'origine, c'era 
un contrasto per la sparti
zione di un riscatto, frutto 
del rapimento dell'industriale 
lombardo Piero Albini. Uno 
dei molti sequestri che, a 
quanto risulta, sarebbero sta
ti organizzati per finanziare 
il gruppo eversivo e per fare 
arrivare fondi anche ad or
ganizzazioni più grosse co
me le Brigate rosse e Prima 
linea. 

I diciotto avvisi di reato 

Toni Negri 
trasferito 

da Roma a 
Fossombrone 

ROMA — Toni Negri è stato 
trasferito ieri dal carcere di 
Rebibbia a quello di « massi
ma sicurezza » di Fossombro
ne. Come si è appreso, la 
decisione del suo trasferi
mento. avvenuto ieri pome
riggio, era stata già pro
grammata assieme a quella 
degli altri imputati nell'in
chiesta sul «7 aprile» che 
circa un mese fa vennero 
tutti trasferiti — tranne Ne
gri — dal braccio «G8» di 
Rebibbia a penitenziari spar
si un po' ovunque nella peni
sola. 

Altro 
arresto 

per le Br 
ad Ancona 

ANCONA — Roberto Peci, 
elettrotecnico • ventitreenne 
di San Benedetto del Tronto 
(Ascoli Piceno), fratello del 
brigatista rosso Fabrizio, è 
stato arrestato oggi dai ca
rabinieri del gruppo di An
cona, in collaborazione con 
quelli dei nuclei speciali del 
gen. Dalla Chiesa. 

Roberto Peci, sposato, è 
stato trasferito ad Ancona a 
disposizione del Sostituto 
procuratore della Repubblica 
dott. Vincenzo D'Aprile, lo 
stesso che ha firmato l'ordi
ne di cattura 

sono stati firmati dal giudi
ce istruttore di Rieti, Enrico 
Pacifico, che dirige l'inchie
sta sull'omicidio di Giuseppe 
Andria. Esse suonano come 
un'ulteriore conferma dei le
gami operativi esistenti da 
tempo, soprattutto nel Mez
zogiorno, tra .criminalità co
mune. mafia e terrorismo. Gli 
imputati per il covo di Ve
scovio (ncn tutti sono in car
cere) erano già sotto accusa 
per «partecipazione a ban
da armata» e per una lunga 
serie di imprese eversive e 
di delinquenza comune. 

L'elenco delle azioni com
piute da questo gruppo ever
sivo — con evidenti funzioni 
di appoggio di altre forma
zioni più importanti — era 
stato fornito a poco a poco 
dagli stessi proprietari del 
casolare scoperto nel Reati
no, i cugini Piero e Giampie
ro Bonario e Ina Maria Sec
chia. I tre, con le loro con
fessioni. avevano poi tirato 
dentro nell'inchiesta tutti gli 
altri complici, citati per no
me e cognome. 

Nel gruppo, tra gli altri, 
figurano Andrea Leoni (già 
imputato come appartenente 
a « Prima linea » e sotto in
chiesta per un covo scoperto 
a Licola). Fabrizio Panzieri 
(condannato per concorso 
morale nell'omicidio Manta-
kas). Paolo Lapponi (marito 
separato di Giosi Mancini), 
Guglielmo Guglielmi (detto 
« comancho »), Carlo Torrisi 
(detto «Leo»), oltre ad ele
menti della mafia calabrese, 

come il boss di Rosarno. Giu
seppe Pesce. Una delle im
prese più clamorose compiu
te per finanziare il terro
rismo, come si ricorderà, è la 
rapina da un miliardo al 
Club Mediterranée di Nico-
tera, in Calabria. 

Anche il sequestro dell'in
dustriale lombardo Piero Al
bini, . secondo gli investiga
tori, sarebbe opera dello 
stesso gruppo di mafiosi ca
labresi che agiva assieme al
le sedicenti «Unità combat
tenti comuniste ». Ma quel se
questro sfociò nella crudele 
esecuzione di Giuseppe An
dria. Per questo delitto fu
rono arrestati, a distanza di 
quarantotto ore, due mafiosi 
calabresi. Agostino Papaian-
ni e Vincenzo Barbieri. Poi 
l'inchiesta * sull'omicidio del 
giovane militare si sovrap
pose ben presto a quella sul 
covo di Vescovio, giacché i 
proprietari del casolare tra
sformato in deposito di armi 
e prigione per sequestri ave
vano chiamato in causa an
che Papaianni e Barbieri. 

In questi mesi, mentre il 
giudice istruttore di Roma 
Claudio D'Angelo sta por
tando a termine l'inchiesta 
sulle attività eversive che fa
cevano capo al covo di Ve
scovio, il giudice Pacifico, a 
Rieti, ha cominciato a tirare 
le somme della sua indagine 
sull'« esecuzione » di Giu
seppe Andria. Così si è arri
vati ai diciotto avvisi di rea
to per «concorso in omi
cidio ». 

Studiano anche i mitra 
le due donne poliziotto 

Annamaria lannuzzi e Francesca Milillo (a destra) saranno 
presto due esperte poliziotte. Laureate in legge, decisero di 
arruolarsi nella polizia e ora hanno saputo di aver vinto 
il relativo concorso.- Saranno non due semplici donne poli
ziotto, ma funzionane a pieno titolo e cioè commissari 
di PS. Naturalmente dovranno, prima di tutto, seguire un 
normalissimo corso alla Scuola superiore di polizia, un corso 
che si protrarrà per circa sei mesi. Alla fine, le due 
signorine, saranno assegnate ad una questura. Eccole mentre, 
appunto alla Scuola di polizia, si familiarizzano con le 
armi automatiche. Di questi tempi dovranno, purtroppo, 
conoscere bene anche questa parte del loro nuovo lavoro. 

Indiscrezioni sulla perizia 

L'arma «Skorpion» 
manomessa dai br 

dopo il delitto Moro? 
Forse sostituita la canna — La risposta 
il 2 novembre — Accertamenti difficili 

ROMA — La famigerata mitraglietta «Skorpion» tro
vata nel rifugio di Vale/io Morucci e Adriana Faranda 
sarebbe stata manomessa dagli stessi brigatisti dopo l'as
sassinio di Aldo Moro. Questa è la conclusione cui sa
rebbero giunti gli esperti balistici, che dovrelAero con
segnare ai magistrati gli atti della perizia ufficiale entro 
il 2 novembre prossimo. La sostituzione di alcuni pezzi 
dell'arma sarebbe stata compiuta dai terrori^i proprio 
per intralciare il lavoro dei periti. 

Secondo le indiscrezioni trapelate ieri, i periti dichia
reranno che alcune parti essenziali della « Skorpion » di 
Morucci lasciano segni diversi da quelli rilevati sui nove 
proiettili calibro 7,65 che colpirono Aldo Moro. Identica. 
invece, senza ombra di dubbio, sarebbe per 1 periti l'im
pronta lasciata da uno dei congegni per l'espulsione dei 
bossoli. 

I periti spiegano il contrasto tra i segni uguali e 
quelli diversi sostenendo che alcune parti dell'arma sa
rebbero state sostituite dopo l'uccisione di Moro. 

Dunque la a Skorpion ». secondo la conclusione alla 
quale sarebbero giunti gli esperti balistici, dopo essere 
stata usata per uccidere i magistrati Coco e Palma e 
l'on. Moro, oltre che in una decina di altri attentati. 
sarebbe stata manomessa. Molto probabilmente, i briga
tisti si sono limitati a sostituire la canna dell'arma. 
Essa, infatti, contiene all'interno le ben note rigature 
a spirale, che servono a stabilizzare la traiettoria dei 
proiettile. Queste rigature lasciano sempre sulla super
ficie di piombo della pallottola delle scalfitture, che ri
sultano sempre diverse se diverse sono le canne da cui 
sono usciti i proiettili. In pratica, lasciano segni incon
fondibili, alla stregua delle impronte digitali. 

Le perizie balistiche, tuttavia, vengono compiute os
servando anche altri segni, sia sulla pallottola che sul 
bossolo, lasciati da altre parti dell'arma*: soprattutto il 
percussore e il meccanismo per l'espulsione dei bossoli. 

Dunque, manomettendo la « Skorpion », i brigatisti 
avrebbero precostituito le condizioni affinché una pe
rizia balistica potesse raggiungere risultati soltanto par
ziali. Adesso occorrerà vedere quale sarà la valutazione 
dell'autorità giudiziaria su questi risultati dell'esame ba
listico. riguardo alla posizione degli imputati. 

La perizia, infine, escluderebbe che la « Skorpion » e 
una « Smith and Wesson » trovate nel covo di Morucci 
abbiano sparato nell'attacco alla sede de di piazza Nicosia. 

I giudici sospettano che vi abbia partecipato Rosario Spatola 

Nel New Jersey summit di Cosa Nostra sul caso Sindona? 
La riunione nell'agosto scorso - L'imprenditore palermi tano interrogato ieri - Ascoltata anche Annabella Incontrerà 

Annabella Incontrerà 

ROMA — L"«affare Sindona» 
fa discusso in un summit delle 
«famiglie» di «Cosa nostra» 
tenuto all'inizio di agosto in 
un hotel nel New Jersey? Sa
rebbe questa l'ultima «pista» 
su cui stanno lavorando i 
magistrati romani Imposima-
to e Sica, che la prossima 
settimana si recheranno negli 
Stati Uniti. Nell'hotel in 
questione — di cui non è sta
to rivelato il nome — non 
troppo distante da New 
York, è stata segnalata all'i 
ni zio di agosto la presenza di 
Rosario Spatola (in carcere 
assieme al fratello Vincenzo, 
«postino» delle lettere di 
Sindona). e quella di altri 
grossi «nomi» italo-america
ni. 

La circostanza è stata con
testata a Rosario Spatola ieri 
mattina, ne] corso di un in
terrogatorio durato un- paio 
d'ore, nel carcere romano di 
Rebibbia. Ma l'imputato ha 
risposto: «Si ricordo di es
sere andato in quell'albergo. 
Ero con la mia famiglia, ci 

portai i bambini per fare il 
bagno in piscina». E' quasi 
superfluo dire che la versione 
non ha convinto molto i ma
gistrati. L'inchiesta, infatti, si 
sta già muovendo su un pre
ciso calendario di incontri e 
spostamenti compiuti da Ro
sario Spatola negli Stati Uni
ti proprio nel periodo a ca
vallo del giorno in cui scom
parve il bancarottiere dì Pat
ti. Gli investigatori di Palei* 
mo e di Roma hanno avuto 
notizie di una serie di con
tatti avuti dall'imputato du
rante quel viaggio, e ritenuti 
di grande interesse. 

Durante l'interrogatorio di 
ieri, i magistrati hanno chie
sto a Rosario Spatola ogni 
particolare sui suoi rapporti 
con la grande famiglia dei 
Gambino. che ha radici nel 
New Jersey e a Long Island. 
II capostipite, come si sa 
era Charles Gambino. il «boss 
dei boss» morto qualche an
no fa nel suo letto. Rosario 
Spatola ha spiegato di essere 
nipote di Joe Gambino • di 

averlo visto negli Stati Uniti 
(durante il viaggio di questa 
estate) in occasione del fune
rale di un altro zio. Nulla di 
più. 

Ma i magistrati hanno altre 
informazioni. Risulta che Joe 
Gambino è arrivato in Italia 
alla fine di settembre. As
sieme a Rosario Spatola si 
sarebbe recato a Milano. Co
sa che interessa molto gli in
quirenti perché proprio il 1. 
ottobre è stata spedita dal 
capoluogo lombardo una del
le ultime lettere di Sindona 
ricevute dall'avvocato Guzzi. 
Tuttavia, di questo viaggio 
Rosario Spatola ieri ha detto 
di non ricordare nulla: « Si, 
avevo un biglietto d'aereo Pa
lermo-Milano, ma deve averlo 
utilizzato uno dei dipendenti 
della nostra ditta, non ricor
do proprio chi». Il giudice 
Imposimato e il PM Sica 
hanno chiesto spiegazione 
anche di altri biglietti aerei 
utilizzati dagli Spatola, ma 
hanno ottenuto risposte assai 
evasive. 

Allora hanno insistito sul 
viaggio compiuto dall'imputa
to negli Stati Uniti, tra la 
fine di luglio e la prima me 
tà di agosto. Hanno fatto a 
Rosario Spatola ì nomi dì 
numerosi italo-americani che 
avrebbe incontrato in quel 
periodo. Ma l'imputato si è 
mostrato confuso: «Si, alcuni 
nomi li ricordo... partecipavo 
a molti ricevimenti, oppure 
posso averli conosciuti al ca
sinò». 

Ultima domanda dei giudi
ci, prima di firmare il verba
le: conosce l'avvocato Guzzi? 
«No. ho Ietto di lui sui gior
nali...». 

Intanto si è appreso che la 
polizia ha sequestrato a Ro
sario Spatola, quando era 
ancora detenuto nel carcere 
palermitano dell'Ucciardone. 
un suo manoscritto. In due 
pagi nette l'imputato aveva 
tracciato un bilancio della vi
cenda. elencando le varie ipo
tesi sul «perché sono finito 
nei guai». 

In margine all'indagine su
gli Spatola, i magistrati stan
no ascoltando anche vari 
amici personali di Michele 
Sindona. Nei giorni scorsi è 
toccato ad Annabella Incon
trerà. attrice di cinema e di 

j teatro, vecchia amica — oltre 
che di Sindona — di Sofia 
Loren e Carlo Ponti. La In
contrerà aveva ricevuto al
cune telefonate durante la 
scomparsa del bancarottiere. 
«Convinci i familiari di Sin
dona — le avevano detto — 
che il rapimento è autentico 
e non c'è da scherzare! ». 

E' stato ascoltato dai ma
gistrati anche il convivente 
dell'attrice, Giuseppe Bertuc
cio. uomo d'affari di Patti 
(il paese natale di Sindona). 
democristiano, uno dei diri
genti del Consorzio per l'auto
strada Messina-Catania. 

La trasferta a New York 
del giudice Imposimato e del 
PM Sica è prevista per la 
prossima settimana. 

se. e. 

Milano: faceva parte di una banda di rapinatori 

Con la lupara (a 15 
anni) ammazza giovane 
in auto con la ragazza 
Arrestato insieme con un complice della stessa età - Chi gli 
ha fornito l'arma è di poco più grande - Incredibile organizzazione 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Claudio Mar-
comin l'operaio litografo di 
Quarto Oggiaro, ucciso la 
notte di venerdì scorso in 
una strada periferica del 
quartiere mentre si trovava 
nella propria auto, con ac
canto la fidanzata Eie- i 
na Lievore di 20 anni do
ve fu raggiunto a bruciape
lo da un colpo di « lupara » 
esploso da uno dei due in
dividui che a un tratto, nel 
buio avevano spalancato la 
portiera della vettura è 
stato assassinato dal colpo 
micidiale dell'arma impu
gnata da un ragazzo di 15 
anni. Il complice dell'omici
da nella sanguinosa impre
sa ne ha 16. Tutti e due, 
fermati già da un paio di 
giorni dalla Mobile milane
se avrebbero già confessa
to. I loro nomi ancora 
non si conoscono, le noti
zie trapelate sinora sono 
ufficiose tuttora confuse e 
imprecise. 

Claudio Marcomin non è 
stato assassinato perché, co
me la meccanica brutale e 
agghiacciante della sua uc
cisione aveva fatto ipotiz
zare, da qualche parte era 
stata decisa la sua « esecu
zione ». E' stato ucciso da 
un ragazzo di 15 anni che 
col coetaneo che era con 
lui e con un altro di due 
anni più anziano e ora brac
cato, che gli avrebbe forni
to l'arma avevano deciso di 
compiere un'ennesima ra
pina a una coppia sorpre
sa in una strada apparta
ta. Sarebbe questa, la con
clusione della prima fase 
delle indagini sulla quale, 
ancora non è stato possibi
le avere alcuna versione 
ufficiale né alcun dato pre
ciso. Anche i nomi dei due 
giovani arrestati e dei com
plici, in parte già identi
ficati a tarda sera non 
erano stati resi noti. 

In questo quadro, seb
bene le ultime edizioni dei 
giornali della sera abbia
no dato per certe le incom
plete versioni ufficiose tra
pelate, qualche riserva è 
necessaria e per ora ci sì 
limita ai pochissimi dati di 
cronaca emersi attraverso 
il riserbo tenuto dagli in
quirenti e motivato, si di
ce, dalla necessità di non 
compromettere la cattura 
di altri complici e di pos
sibili « mandanti ». 

La cronaca parte dall'uc
cisione, già ricordata, del 
giovane Marcomin. Alla 
comparsa delle «silhouet-
tes » dei due aggressori, 
appena intravedibììi, il Mar
comin fece appena per vol
tarsi, ma bastò perché pro
babilmente la stessa vio
lenza del gesto fatto per 
spalancare la portiera, al 
rapinatore che impugnava 
l'arma — un fucile a can
ne mozze, secondo la de
scrizione poi fatta dalla fi
danzata del giovane ucci
so — partisse la micidiale 
scarica di pallettoni. Il 
Marcomin cadde riverso 
sul sedile fulminato, men
tre i due assassini fuggiva
no nell'oscurità. Quando la 
personalità del Marcomin 
fu messa a fuoco — buon 
lavoratore, nessun prece
dente, molto legato alla ra
gazza che doveva, fra po
co, sposare — l'ipotesi del
la rapina apparve la più 
concreta. 

Le indagini presero per
ciò con più decisione que
sto indirizzo e acquistò va
lore un altro episodio san
guinoso avvenuto due sere 
prima, mercoledì 18 otto
bre. In piazza Concilio Va
ticano TI, sempre a Quar
to Oggiaro, poco prima del
le 20 Giovanni Varalli, pro
prietario di una lavanderia 
sta per chiudere, quando ir
rompono due giovani a viso 
scoperto e armati di «un 
canne mozze ». « E' una ra
pina », grida quello armato 
e il Varalli mentre dice: 
« Non fate i fessi » afferra 
la pistola da un cassetto. 
Ma il giovanissimo bandito 
è fulmineo nel premere il 
grilletto e una scarica di 
pallettoni raceiunee a una 
spalla il Varalli ferendolo. 
Anche qui i due rapinatori 
fureono a mani vuote. 

Partendo dal collegamen
to fra i due episodi e dagli 
altri elementi comuni — la 
stessa zona, la uguale, gio
vanissima età dei rapinato
ri. la stessa assurda preci-
nìta7Ìnne nell'uso micidia
le dell'arma che vanifica 
poi e r<*nde inutili i crimi
ni — eli uomini della Mo
bile raccolgono ì primi indi
zi, mettono assieme le pri
me tessere del mosaico che 
poi si congiuneono attorno 
alle figure dei due giova
nissimi fermati, due dei 
tanti ragazzi, a quanto pa
re, sbandati e emarginati 
che sono, sempre più spes
so, fertile terreno di « re
clutamento » per la malavi
ta organizzata. 

I ragazzi 
che uccidono 
Uccidere per niente a 

quindici anni con compii' 
ci che ne hanno sedici e 
diciassette. E' successo po
chi giorni fa a Quarto Og
giaro, quartiere della peri-
{cria ai Milano, uno dei 
simboli dell'urbanizzazione 
selvaggia. Uccidere per 
rapinare un operaio che 
fa l'amore con la fidanza
ta sull'auto. Poco tempo 
fa un ragazzo di vent'anni 
ha assassinato tre cara
binieri che lo avevano fer
mato ad un posto di bloc
co; cinque anni prima 
aveva ucciso un metronot
te, senza motivo. 

La prima, forte tenta
zione e dire « sono pazzi ». 
Afa la lista di questi « paz
zi» è molto lunga e, pur' 
troppo, l'elenco si infitti
sce. Creare il « mostro » 
e addebitargli ciò che nel
la sua spietatezza ci ap
pare incomprensibile può 
essere comodo, ma sbaglia' 
lo e pericoloso. 

Cerchiamo di capire. Ri
corriamo al vecchi sche
mi, facciamo appello alla 
sociologia, parliamo di 
emarginazione, di traumi, 
di famiglie allo sbando. 
Certo, tutto questo esiste 
ma spesso questi schemi 
saltano. Saltano quando 
si scopre — come è avve
nuto tempo fa — che quat-
tro giovanissimi, di cui 
due minorenni, sono gli 
assassini di un pensionato 
omosessuale ucciso a pu
gni e calci alla periferia 
nord di Milano, che altri 
sette ragazzi, fra i sedici 
e i diciannove anni, si de
dicavano al feroce «sport» 
di rapinare gli omoses
suali e che tutti, assassini 
e rapinatori, apparteneva
no a buone famiglie, ave
vano una casa e un lavoro 
e spendevano i soldi rapi
nati in pizzeria e al luna 
park. Quando si scopre 
— è sempre cronaca re
cente — che l'assassino di 
un cameriere è un ragaz

zo di diciotto anni, che ha 
ammazzato per rubare 80 
mila lire che gli servivano 
per pagare l'ultima rata di 
un motorino, che è andato 
in questura accompagnato 
dalla madre, e che nel de
litto è coinvolto un altro 
ragazzo che aveva anche 
egli una casa, una fami
glia unita, che guadagna
va mezzo milione al mese 
e voleva fare la guardia 
carceraria invece del ser
vizio militare per aiutare 
la famiglia. 

Certo c'è anche l'eroina 
che «uncina» chi ne è vitti
ma, c'è questo sporco mer
cato che produce morte di
rettamente e indirettamen
te. Ma neppure la droga 
spiega tutto, spiega in ma
niera esauriente questa 
feroce « linea verde », spie
ga quello che c'è dietro a 
questi agghiaccianti titoli 
di cronaca: «Sorpresi a 
rubare su un'auto: hanno 
13, 10 e 9 anni»; «Arre
stati sette mini rapinatori 
dopo V "esproprio" d'un ne
gozio»; «Catturato un ra
pinatore di soli quattordi
ci anni». 

Torneremo ad interroga
re sociologi, psicologi, giu
dici che si occupano del 
yninori, dirigenti di carceri 
minorili, educatori, assi' 
stenti sociali. Ci sarà an
cora chi addebiterà tutto 
a leggi permissive o a fu
rori di «esclusi», chi tor
nerà a invocare l'eroina 
libera come efficace tute
la dell'ordine pubblico t 
fatto di libertà. 

Il problema è che 11 
progressivo imbarbarimen
to di questa • società fa 
della violenza una presen
za quotidiana, le assegna 
un pericoloso carattere di 
« normalità » che ci segue, 
ombra minacciosa, in ogni 
atto della nostra esistenza. 

Ennio Elena 

Nuove proposte per il 
sindacato di polizia 

ROMA — Sulla riforma di PS le cose si seno rimesse In 
moto. Dopo la presentazione del nuovo progetto di legge 
del PCI, è ora la rivista «Ordine pubblico», diretta dal 
socialdemocratico on. Bellusclo, ad avanzare una a ipotesi di 
compromesso» che è stata illustrata, separatamente, agii 
Esecutivi del sindacato unitario e autonomo dei poliziotti. 
I sindacati di polizia — secondo Belluscio — dovrebbero 
essere formati, diretti e rappresentati « solo dagli apparte
nenti al corpo io attività di servizio », mentre statuti e rego
lamenti sindacali dovrebbero essere «deliberati esclusiva
mente dagli organi collegiali dei sindacati di polizia» e 
non poter prevedere «dipendenze funzionali da altre orga
nizzazioni sindacali». 

Secondo «Ordine pubblico» i poliziotti «non possono 
iscrivere e militare in partiti politici », il che non ci sembra 
proponibile. Visto che un tale divieto non esiste per gli 
appartenenti alle Forze armate, che sono dei militari. 
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Un dibattito promosso 
da « Rinascita » 

GH intellettuali e la po
litica del partito comuni
sta ( intervis ta con Aldo 
Tortorel la , a c u r a di 
Massimo Boffa) 

L'Europa nella tempesta 
(editoriale di Giorgio Amen
dola) 
Riforme che non alterino il 
disegno costituzionale (di 
Edoardo P e r n a ) 

Inchiesta sulla droga (in
tervent i di Faus t ino Boioli 
e Giulia Rodano) 
Il Mezzogiorno e gli altri 
obiettivi dell'azione sinda
cale (di Sergio Garav in i ) 
La questione giovanile at
traverso il settimanale del
la Fgci « La città Catara » 
(articoli di Luciano B a r c a 
e Fe rd inando Adornato) 

Ripensare da capo la no
zione di sicurezza (di Ro
mano Ledda) 

La seconda apertura della 
Cina (di Ennio Polito) 

Neirottobre del 1929 la 
più grande crisi della 
storia del capitalismo 

> Questa volta non sarà un 
Keynes che ci potrà sal
vare (articoli e interven
ti di Francesco Galgano, 
Gaudio Napoleoni, Joan 
Robinson, Gian Carlo 
Rusconi) 


